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11 Domani 
Alle 11:00 il vescovo presiede il Tavolo sulla radioterapia 
a Civitavecchia presso la sede della Fondazione Cariciv.  
Alle 18.30 celebra l’eucarestia in Cattedrale con il man-
dato ai catechisti. 
 
Martedì 22 
Alle 19:00 presso la parrocchia del Sacro Cuore di Ladi-
spoli presiede la riunione delle commissioni sinodali del-
le due diocesi. 
 
Mercoledì 23 
Alle 18.30 incontra i presidenti dell’Azione cattolica del-
le due diocesi unite. 
 
Venerdì 25 
Alle 16.30 partecipa al convegno della Commissione re-
gionala della Pastorale sociale e del lavoro a Segni.

L’AGENDA DEL VESCOVO

«Maestri della speranza»
Il cardinale Luis Ladaria ha aperto il percorso di formazione per il clero 
Il ciclo di incontri mensili ha per tema «Custodi e profeti della speranza»
DI ALBERTO COLAIACOMO 

«Annunciare la vita eterna 
per essere maestri di 
speranza». È il tema 

dell’incontro di formazione del 
clero tenuto dal cardinale Luis 
Francisco Ladaria Ferrer nella par-
rocchia della Santissima Trinità a 
Cerveteri lo scorso 15 ottobre.  
In questo primo appuntamento 
del percorso annuale “Custodi e 
profeti della speranza” i sacerdo-
ti delle diocesi di Porto-Santa Ru-
fina e di Civitavecchia-Tarquinia 
hanno riflettuto insieme al vesco-
vo Gianrico Ruzza sui capitoli dal 
10 al 12 di Spe Salvi, lettera enci-
clica di Benedetto XVI. 
Al centro del suo intervento, La-
daria ha posto la speranza cri-
stiana, un tema cardine dell’en-
ciclica, spiegando il suo signifi-
cato e le implicazioni concrete 
per il ministero sacerdotale e la 
vita di fede. 
L’ex-Prefetto della dottrina della 
fede ha sottolineato come Bene-
detto XVI tracci una linea chiara: 
la speranza cristiana non è sem-
plice ottimismo umano, ma una 
virtù teologale fondata sulla fede 
ed è essenziale per comprender-
ne il messaggio. 
Leggendo un passaggio della Let-
tera ai Romani (capitolo 8), il car-
dinale ha fatto notare che per San 
Paolo, così come per Benedetto 
XVI, la speranza non è un vago 
desiderio o una proiezione idea-
le, ma una certezza radicata nel-
la promessa di Dio. L’oggetto del-
la speranza non è ciò che già ve-
diamo, ma ciò che attendiamo: 
la vita eterna. Questo, presente 
nel capitolo 10 dell’enciclica, im-
plica che la nostra vita presente è 
un cammino di attesa, una ten-
sione verso il compimento defi-
nitivo del disegno di Dio. 
«La fede cambia la vita. Non è 
soltanto un’informazione, ma è 

I sacerdoti delle 
due diocesi si sono 
riuniti a Cerveteri 
lo scorso martedì

performazione, è un cambiamen-
to interno. Siamo stati informa-
ti, siamo anche formati, trasfor-
mati» ha spiegato il relatore ri-
cordando che nel Battesimo rice-
viamo il sigillo che «cambia il no-
stro essere, ci unisce a Cristo» e se-
gna l’ingresso nella vita di fede. 
Il carattere battesimale, ha ag-
giunto Ladaria, ci unisce a Cristo 
e ci rende partecipi della sua vita 
divina, una vita che culminerà 
nella risurrezione e nella piena 
comunione con Dio. «Il battesi-

mo - ha detto -, ci dà già una pri-
mizia della vita eterna. Esso non 
è solo un rito esteriore, ma un 
cambiamento interiore profon-
do, una trasformazione che ci 

rende figli di Dio e partecipi del-
la sua vita divina». 
Altro tema chiave toccato dal car-
dinale è stato il rapporto tra spe-
ranza e sofferenza, ricordando 
come la seconda non contraddi-
ca la prima ma ne diventi stru-
mento di purificazione. «La sof-
ferenza vissuta in unione con Cri-
sto ci avvicina al mistero della 
croce e ci rende capaci di sperare 
nonostante le difficoltà». 
Questo aspetto è di grande im-
portanza per il ministero presbi-

terale. «Il sacerdote - ha spiegato 
Ladaria -, è chiamato a essere te-
stimone, soprattutto nei momen-
ti di crisi e sofferenza, sia perso-
nale che comunitaria».  
Inoltre, sebbene si tratti di una 
missione dell’individuo, essa non 
può essere vissuta in modo iso-
lato perché «non si può essere cri-
stiani da soli». La speranza cri-
stiana si realizza pienamente so-
lo all’interno della comunità ec-
clesiale, in quanto partecipazio-
ne alla vita di Dio, che si esprime 
in modo concreto nella comu-
nione dei santi. 
In questo senso, Ladaria ha invi-
tato i sacerdoti a promuovere una 
cultura di speranza all’interno 
delle loro comunità, sottolinean-
do l’importanza della solidarie-
tà e della comunione. 
Concludendo la sua relazione, il 
prefetto emerito ha sottolineato 
l’importanza del ruolo profetico 
del sacerdote nella società con-
temporanea, segnata da crisi e in-
certezze, in cui il presbitero è chia-
mato a essere un segno visibile. 
«La nostra missione - ha detto - 
è di annunciare la speranza, ma 
anche incarnarla nella nostra esi-
stenza quotidiana. Dobbiamo es-
sere profeti, capaci di leggere i se-
gni dei tempi e di indicare la pre-
senza di Dio anche nelle situa-
zioni più difficili». 
L’incontro è proseguito con die-
ci tavoli di confronto in cui i sa-
cerdoti si sono soffermati sull’an-
nuncio di speranza. Spunti ripre-
si dal cardinale che ha offerto pro-
spettive pastorali concrete: valo-
rizzare le buone esperienze di 
questo mondo come segni di vi-
ta eterna; essere simpatici ed em-
patici nella relazione con gli altri 
nella testimonianza personale e 
nel retto insegnamento. «Amare 
una persona – ha concluso con 
un sorriso – è dire: “tu non mo-
rirai”. Tutto passa, nulla si perde».

Il vescovo Gianrico Ruzza e il cardinale Luis Ladaria

La diocesi accoglie san Vincenzo
Fede, commozione e senso di 

apparenza alla comunità di 
Civitavecchia si respiravano 

giovedì scorso quando, puntuale 
alle 17.15, trasportato dal pulmi-
no del seminario vescovile di Ma-
cerata, il corpo di San Vincenzo 
Maria Strambi ha fatto il suo arri-
vo nella cattedrale di Civitavecchia. 
Il pellegrinaggio della reliquia 
dell’unico santo della città tirreni-
ca, che rimarrà in diocesi fino al 30 
ottobre, è stato accompagnato dal 
vicario generale della diocesi mar-
chigiana, monsignor Andrea Leo-
nesi, che ha presieduto la Messa 
concelebrata dal vescovo Gianrico 
Ruzza e dal clero della città. 
Venerdì e sabato, la Messa delle ore 
18 in Cattedrale è stata animata, a 
turno, dalle diverse comunità par-
rocchiali. 

Domani, lunedì 21 ottobre, duran-
te la celebrazione delle ore 18, il ve-
scovo Gianrico Ruzza conferirà il 
mandato pastorale ai catechisti di 
Civitavecchia. 
La settimana continuerà con le ce-
lebrazioni animate dalle parroc-
chie e dagli istituti religiosi della 

zona pastorale di Civitavecchia. 
Sabato 26 ottobre, alle ore 
15.30, il corpo verrà portato in 
pellegrinaggio nella parrocchia 
a lui condedicata insieme a San 
Liborio. 
Domenica 27 ottobre, alle ore 15, 
la reliquia giungerà presso il Mo-
nastero delle Passioniste a Tarqui-
nia e, alle ore 17, nel Duomo, do-
ve ci sarà, ogni sera alle ore 18, la 
Messa animata dalle diverse comu-
nità parrocchiali della zona di Tar-
quinia. Nella celebrazione di lu-
nedì 28 ottobre, alle ore 17, il ve-
scovo conferirà il mandato ai cate-
chisti. 
Mercoledì 30 ottobre, alle ore 8.30, 
con la Messa di affidamento della 
diocesi a san Vincenzo, si conclu-
derà il pellegrinaggio del corpo con 
il suo ritorno a Macerata.

L’arrivo della reliquia

«Sorridere, andare, ascoltare» 

Portare il sorriso nelle comunità, costituire piccoli 
gruppi che raccontino la missione, parlare di pace, 

andare nel territorio per ascoltare il grido dei giovani. 
Sono le quattro missioni che il vescovo Gianrico Ruzza 
ha affidato sabato scorso alle diocesi di Porto-Santa Ru-
fina e di Civitavecchia-Tarquinia. Sono vie per dire «Apri-
ti cuore», tema della veglia missionaria che si è tenuta 
nella parrocchia di San Francesco d’Assisi a Marina di 
Cerveteri. Due ore di immagini, suoni, silenzi, parole. 
«Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di 
carne». È la promessa di Dio profetata da Ezechiele a 
orientare tutta la liturgia, animata da quattro testimo-
nianze. Si sono succeduti Luigi Cortorillo, sposato e dia-
cono, che è stato in Congo; Marcella Aversa, nel lebbro-
sario in Malawi con il Centro missionario diocesano; Car-
lo Benincasa, missionario fidei donum in Mozambico; 
Federico Lorenzo Riva, partito per il Madagascar con 
un gruppo di giovani, accompagnati da don Paolo Fer-
rari, parroco dei Santi Pietro e Paolo, nelle missioni di 
Familiaris Consortio. «Quello che veramente ha cam-
biato il cuore è quello sguardo lì» ha detto il vescovo 
indicando il crocifisso durante la sua meditazione sul-
le testimonianze.

MISSIONI

Una fraternità 
che avvicina  
tante generazioni

Si è svolto il 12 e 13 ottobre, presso la 
Casa di spiritualità Regina Pacis a Tar-
quinia Lido, il weekend diocesano 

dell’Azione Cattolica. Diverse generazioni 
si sono confrontate sull’icona triennale ed 
annuale guidati dall’intervento di Chiara 
Sancin, segretaria dell’AC di Roma. «Voi 
stessi date loro da mangiare” (MT 14,16) 
il tema dell’incontro, inteso contempora-
neamente come il mettersi in gioco e of-
frire servizio. 
In questa icona del triennio Gesù spinge i 
suoi discepoli e tutti noi alla responsabi-
lità nei confronti delle folle, ad essere sog-
getto e oggetto delle nostre azioni.  
La bellezza dell’Azione Cattolica che coin-
volge, che include, che sostiene, che ascol-
ta e che abbraccia come una grande fami-
glia. Uomini e donne, dai giovanissimi fi-
no agli adultissimi, pieni di entusiasmo e 
vitalità perché sostenuti dall’amore di Dio, 
si sono confrontati sulle loro esperienze in 
associazione e sulla loro vita. I loro mes-
saggi, inviati subito dopo l’incontro nei 
vari gruppi whatsapp, riassumono le riso-
nanze: «Entusiasmo può essere la sintesi 
dei due giorni di fraternità - scrive uno de-
gli assistenti -. Il “prendersi cura” dei più 
adulti da parte dei giovani è stata una co-
stante, permettendo di colmare la solitu-
dine. Ora è il momento favorevole per ri-
partire, dall’entusiasmo, rinvigorito e sazia-
to da quei cinque pani e due pesci». 
«Grazie per averci fatto sentire ancora una 
volta parte di una grande famiglia dove 
amore, integrazione e condivisione sono 
un fattore importante» ha condiviso uno 
degli anziani. 
«Sono iscritta da meno di un anno a que-
sta associazione e non sapevo cosa aspet-
tarmi. Ho incontrato volti giovani e meno 
giovani che sotto la luce del vangelo, han-
no aperto i loro cuori confrontandosi, cer-
cando nuovi modi e mezzi per poter diven-
tare veramente moltiplicatori di speranza» 
è la testimonianza di una adulta. 
«Il momento più emozionante durante la 
veglia serale - scrive uno dei giovani - è sta-
to ricordare nella nostra vita associativa i 
momenti e le sensazioni che ci hanno fat-
to sentire meno soli e parte di quella fa-
miglia che è l’Azione Cattolica, perché in 
un mondo dove regna odio e solitudine 
avere qualcuno su cui contare è fondamen-
tale. Sono grata per le esperienze e gli in-
contri, perché in un mondo pieno di di-
sprezzo, cattiveria, invidia e lontananza mi 
rendono una persona migliore. Abbiamo 
tutti bisogno di una famiglia, non impor-
ta se non sia di sangue, ma importa che sia 
di sostegno nei momenti bui, che abbia la 
capacità di ascoltare senza alcun tipo di 
giudizio, che sostenga e aiuti a ritrovare la 
strada quando ci sentiamo persi e soli».

Un momento dell’incontro

AZIONE CATTOLICA

Ambiente, giovani e famiglie al centro del manifesto
Sostenibilità ambientale, sus-

sidiarietà, contrasto della po-
vertà educativa, sostegno al-

le famiglie: sono alcuni dei temi 
che saranno affrontati nel “Ma-
nifesto di valori e impegni condi-
visi per il Bene comune” promos-
so dalle diocesi di Civitavecchia-
Tarquinia e Porto-Santa Rufina 
con le Amministrazioni locali del 
territorio. 
Un obiettivo ambizioso, che ri-
unisce i rappresentanti di dodici 
Comuni e cinque Municipi di Ro-
ma Capitale, iniziato ufficialmen-
te lo scorso 9 ottobre, nella Curia 
di Civitavecchia. 
Insieme al vescovo Gianrico Ruz-
za e ai due Uffici diocesani per la 
Pastorale Sociale e del Lavoro, era-
no presenti al primo incontro i 
comuni di Civitavecchia, Fiumi-

cino, Tarquinia, Tolfa, Allumiere, 
Castelnuovo di Porto, Monte Ro-
mano e i Municipi 13, 14 e 15 di 
Roma Capitale. 
Presentando il primo incontro co-
me preliminare a concordare le 
modalità di lavoro per la stesura 
del Manifesto – documento che 
prima della sottoscrizione verrà 
sottoposto ai rispettivi Consigli 
comunali -, monsignor Ruzza ha 
ricordato l’esperienza delle Setti-
mane sociali di Trieste con l’invi-
to per i cristiani a coinvolgere le 
amministrazioni locali. 
Il presule ha richiamato l’impor-
tanza di un impegno corale e con-
diviso. Ha sottolineato come il 
bene comune non coincida sem-
plicemente con l’interesse della 
maggioranza, ma debba tener 
conto del bene di tutti e di ciascu-

no. Questo approccio richiede 
una politica capace di superare le 
divisioni ideologiche e di concen-
trarsi sulla centralità della perso-
na, ponendo particolare attenzio-
ne a coloro che si sentono esclu-
si dal sistema economico o socia-
le. «Superare le logiche di parte. 
Soprattutto quelle che arrivano 
dalle sedi romane dei partiti – ha 
detto - per concentrarsi sulle prio-
rità che emergono nei territori, 
preferendo politiche organiche a 
favore di giovani e famiglie». 
Sul piano ambientale, le ammini-
strazioni locali saranno chiama-
te a mettere in campo azioni con-
crete per la tutela del territorio. 
La sussidiarietà sarà un altro pi-
lastro fondamentale, con l’obiet-
tivo di promuovere una gestione 
partecipata dell’amministrazione 

pubblica, coinvolgendo i cittadi-
ni e le associazioni locali. 
Particolare attenzione sarà data 
alla povertà educativa, una delle 
sfide più urgenti in molte aree 
delle due diocesi. L’idea è quella 
di creare “comunità educanti”, os-
sia reti di collaborazione tra fami-
glia, scuola, associazioni e movi-
menti ecclesiali, capaci di soste-
nere i giovani nel loro percorso di 
crescita, garantendo a tutti le stes-
se opportunità di accesso all’edu-
cazione e alla cultura. 
Il sostegno alle famiglie e la pro-
mozione della natalità, attraver-
so il potenziamento dei consul-
tori e delle politiche familiari, sa-
rà un altro tema centrale, così co-
me la gestione delle questioni 
bioetiche che spesso coinvolgo-
no l’amministrazione pubblica. 

Il Manifesto affronterà anche le 
questioni legate all’accoglienza e 
all’integrazione degli immigrati, 
con una particolare attenzione 
alla situazione dei senza fissa di-
mora con la ricerca di soluzioni 
strutturali che possano offrire 
una risposta concreta a questo 
problema. 
Uno degli aspetti più innovativi 
del documento sarà il tentativo 
di creare una rete tra i Comuni 
del territorio, superando la soli-
tudine in cui spesso operano gli 
amministratori locali. Attraverso 
una maggiore collaborazione e 
concertazione, sarà possibile pro-
muovere una politica più parte-
cipata e inclusiva, che metta in 
dialogo maggioranza e opposi-
zione in nome del bene comu-
ne.(Al.Col.)

Dodici Comuni e cinque 
Municipi di Roma Capitale 
cercano insieme alle due diocesi i 
valori condivisi per il bene comune

L’incontro nella Curia di Civitavecchia


